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CRESCITA GH.1(O Lavoro, tecnologia, istruzione, giovani, evasione: solo se i partiti verranno costretti
a confrontarsi sui veri problemi potremo uscire dalla palude con le proposte radicali che ci servono

Quelle sette scomode verità
per fermare il declino italiano
viriaimo FELTRI

er spiegare il rap-
porto tra gli italiani
e la politica, specie

,pr la politica econo-
sstm  mica, si sono affer-
mate due tesi. La prima: gli i-
taliani hanno sempre ragione,
quindi anche le misure più bi-
slacche, le promesse più
clientelari, le diagnosi meno
radicate nei numeri sono le-
gittime, perché siamo in de-
mocrazia. E in democrazia,
come ha detto Davide Casa-
leggio, "a sbagliare non è mai
chi vota". La seconda tesi è
che gli italiani sono analfabeti
funzionali che votano contro i
loro interessi, manipolati da
bulli e demagoghi. Sono due
semplificazioni pericolose,
che provo a contestare nel li-
bro Sette scomode verità
sull'economia italiana (che
nessuno vuole guardare i n fac-
cia), edito da Utet.

Nel dibattito pubblico ita-
liano parliamo delle cose sba-
gliate e ci accapigliamo su te-
mi e provvedimenti che af-
frontano problemi immagi-
nari mentre quelli reali incan-
creniscono. Appena finito di
discutere di una flat tax mai
esistita, ecco lo scontro sulla
tassa sulle merendine o sul
"family act". Tutto questo
non accade perché gli italiani
si sono rimbecilliti. Bensì per
il rifiuto di riconoscere che la
situazione del Paese dipende
dalla somma di precise scelte
politiche, legittimate dalle e-
lezioni, delle cui ripercussio-
ni non tutti gli elettori sono
consapevoli.

Solo se i partiti vengono co-
stretti a confrontarsi sulle
questioni serie che stanno
portando l'Italia a un declino
irreversibile gli elettori po-
tranno scegliere tra ricette al-

ternative. Ma per farlo biso-
gna riconoscere alcune sco-
modeverità celate dietro con-
solidati luoghi comuni. Ecco
la mia personale selezione.
1) "Lavorare meno, lavo-

rare tutti". Da dieci anni a-
spettiamo che il mercato del
lavoro torni al livello pre-cri-
si. All'apparenza ci siamo riu-
sciti, gli occupati sono di nuo-
vo 23,3 milioni e i governi di
ogni colore ci martellano con
i loro commenti trionfali ai
dati mensili dell'Istat e a sini-
stra piace l'idea di ridurre gli
orari di lavoro, per redistri-
buire fatica e salari. Ma stia-
mo già applicando il principio
"lavorare meno, lavorare tut-
ti": a parità di occupati, lavo-
riamo 1,8 miliardi di ore in
meno ogni anno rispetto al
2008. Posti di lavoro a tempo
pieno sono stati sostituiti da
part time imposti, migliaia di
lavori ben pagati nell'edilizia
sono svaniti, rimpiazzati da
altri nei servizi, frammentati
e discontinui. Solo in Italia il
cambiamento tecnologico
spinge lavoratori e imprese in
basso senza creare posti di la-
voro in cima (programmatori,
statistici, ingegneri).
2) "Un nuovo miracolo e-

conomico". I problemi del
mercato del lavoro dipendo-
no da quelli della crescita. Po-
litici ed elettori sono in con-
tinua attesa di una ripresa
che, è chiaro, non arriverà
mai: ogni anno produciamo
circa 68 miliardi di euro di ric-
chezza in meno che dieci anni
fa. Certe caratteristiche del
Paese - arretratezza indu-
striale, piccole imprese, eco-
nomia sommersa - sono state
per una fase una leva compe-
titiva, poi sono diventate una
zavorra di cui nonriusciamo a
liberarci. Perché in questo de-
clino alcuni prosperano.
3)"Studia quello che ti

pare, basta che ti piaccia".
La crescita dipende da scelte
individuali e collettive. Quel-
le più importanti riguardano
l'istruzione. In molti sono
d'accordo con Flavio Briato-
re: la laurea non serve. Invece
studiare aiuta atrovarelavoro
e ad avere salari migliori. Ma
troppi studenti investono gli
anni migliori per acquisire u-
na formazione che non li pre-
para al mercato del lavoro. Un
po' per colpa delle imprese,
troppo piccole per aver biso-
gno di professionalità sofisti-
cate. Un po' per colpa degli
studenti, prigionieri della
cultura del "pezzo di carta" e
dell'idea che una formazione
generale, soprattutto umani-
stica, apra tutte le porte. Lo
Stato, poi, ha fatto peggio: in
piena crisi ha tagliato gli in-
vestimenti in istruzione.
4) "Per il bene dei giova-

ni".Itagli allascuolanon sono
un caso: in nessun Paese come
in Italiail peso della crisi è sta-
to scaricato sui giovani. Dan-
no e beffa: devono pagare con
le loro tasse e i loro contributi
anche provvedimenti eletto-
rali a carico dei baby boomers
come "quota 100" e viene loro
richiesto di approvarli perché
"per ogni neo-pensionato
verranno assunti tre giovani"
(falso). Dal 2008 i giovani si
sono impoveriti, gli anziani
sono diventati più ricchi e il
loro stile di vita è migliorato.
Ma i giovani sono pochi e vo-
tano meno degli anziani.

5) "È ora di tagliare gli
sprechi". Lo squilibrio tra
giovani e vecchi è parte del
problema generale con la spe-
sa pubblica. Ogni anno il go-
verno promette di tagliare gli
sprechi. In realtà si limita ad
aumentare il debito, per fi-
nanziare una spesa pubblica
che aumenta inesorabile, sen-
za distinzioni tra quella utile e

quella clientelare. Perché
dietro ogni spreco c'è una fa-
miglia di elettori.
6) "Gli italiani vengono

prima dello spread".Dopo il
2011 c'è chi come Matteo Sal-
vini ha costruito un'intera
carriera affermando la supre-
mazia delle esigenze politi-
che su quelle dei mercati fi-
nanziari. Ma il debito pubbli-
co è l'inevitabile conseguenza
della nostra continua richie-
sta allo Stato di aumentare le
spese, senza mai preoccupar-
ci della loro efficacia. La sto-
ria del nostro debito ci ricorda
che non si tratta di una cala-
mità naturale, ma del frutto
consapevole e desiderato di
una scelta collettiva che rin-
noviamo a ogni elezione.
7) "Si evade per sopravvi-

vere".Dietro lamontagna del
debito si nasconde lo scanda-
lo dell'evasione fiscale. Che
non è soltanto quella delle
multinazionali del web, ma
anche un fenomeno di massa
che condiziona le preferenze
elettorali. Gli evasori prospe-
rano perché nessuno li vuole
colpire e tutti i partiti cercano
i loro voti. Rompere questo
patto è necessario per ritrova-
re un rapporto sano con le tas-
se e la spesa pubblica. Il primo
passo è riconoscere che gli e-
vasori non evadono per so-
pravvivere a un fisco ostile,
ma per sottrarre risorse ai
contribuenti onesti.
Dopo il fallimento delle é-

lite con la crisi globale del
2008 (in Europa con quella
dell'euro del 2011), siamo en-
trati nella stagione del popu-
lismo. Di fronte ai risultati, la
fiducia nei "competenti" è e-
vaporata, come è comprensi-
bile. Passata la fase della pro-
testa che reclamava il potere
per l'uomo comune, il conte-
sto sta già cambiando. Con la
recessione globale in arrivo e
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dopo aver sperimentato il fal-
limento delle ricette naziona-
liste (vedi Brexit), cresce una
domanda di proposte radica-
li, ma efficaci e di buon senso.
Per discuterne sul serio, però,
dobbiamo abbandonare i luo-
ghi comuni e affrontare quel-
le scomode verità che per
troppo tempo non abbiamo
voluto sentire.

O RIPRODUZIONE RISERVATA

Chi è

Stefano
Feltri,
vicedirettore
del Fatto
Quotidiano
per 4 anni,
oggi lavora
perla
University
of Chicago -
Booth School
of Business
dove dirige
il sito
ProMarket.org,
creato dallo
Stigler Center
del professor
Luigi
Zingales.
Da Chicago
scrive di
America
e di economia
per il Fatto.
Pubblichiamo
un'anticipa-
zione del suo
nuovo libro "7
scomode
verità
sull'economia
italiana"
(Utet)

II libro
11~

• 7 scomode
verità sul-
l'economia
italiana
Stefano Feltri
Pagine: C>í:
Prezzo:
Editore:'Lite ì:

IL DIBATTITO
PUBBLICO

Ci accapigliamo su
problemi immaginari
mentre quelli reali
incancreniscono
Discutiamo di una fiat
tax mai esistita e di
tasse sulle merendine

IL CAMBIO
DI PASSO

Dopo la crisi del 2008
è iniziata la stagione
del populismo
Ora cresce invece la
domanda di proposte
radicali, ma efficaci
e di buon senso

La
situazione
del Paese
dipende
da precise
scelte
politiche,
legittimate
dalle
elezioni,
delle cui
ripercussioni
non tutti gli
elettori sono
consapevoli
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